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Il film è porno? Prima di dirlo, vediamolo MICHELE ANSELMI

●■
Ipse Dixit

“Dammi castità
e continenza

Ma non subito

Sant’Agostino

”

U na locandina, per quanto auda-
ce, non basta a definire porno un
film. Per poter esprimere «una

ponderata valutazione» bisogna prima
vederlo,anchesenonintegralmente.Al-
trimentinonpossonoesserecondannati
peroffesaal«comunesensodelpudore»
i titolari di quei videonoleggi che espon-
gono cassette dal messaggio più o meno
erotico. Ilprincipioèstatoaffermato ieri
dalla III sezione penale della Cassazio-
ne (sentenza 642), chiamata in causa
perdecideresuunacondannadiprimoe
secondogradoinflittaadunvideonoleg-
giatore di Catania, «colpevole»diavere
reclamizzato una serie di titoli ritenuti
osceni. Siccome i magistrati catanesi
avevano «omessodi controllarediretta-
mente il materiale filmico, ritenendo
che il contenuto delle locandine fosse
sufficiente per definire pornografica l’o-
pera», la sentenza non è valida. Ne di-

scende che «le locandine, anche per la
loro funzionepubblicitaria,nonsempre
sono significative e rispecchiano l’esat-
to contenuto del relativo film». In com-
penso, informaildispacciodell’agenzia
Agi, è stata confermata la condanna re-
lativa alla mancanza del timbro Siae
sui video «incriminati»: e su questo, al-
meno,noncipiove.

Naturalmente igiudicinon«assolvo-
no» la pornografia, e anzi ribadiscono
che oscene sono le opere cinematografi-
chechecontengono«manifestazionidi-
rette agli atti sessuali rappresentati con
modalità tali da offendere, secondo il
comune sentimento, il pudore».Masic-
come il comune senso del pudore evolve
nel tempo, sempre più delicato divente-
rà - si spera - il compito del magistrato
chiamato a definire «il sentimento del-
l’individuo normale in base a referenti
ditipostatistico-storico».

È improbabile che, richiamati dai
giudici della Cassazione, i magistrati
catanesi si precipitino avisionare per fi-
loepersegno ititolirelativiallacondan-
na (il codice penale punisce con la reclu-
sione tratremesiatreannipubblicazio-
niespettacoliosceni),moltideiqualisa-
ranno sicuramente film porno in piena
regola, e quindi ricolmi di sequenze
hard, ovverodi sessoesplicito.Maèpro-
babile,anziauspicabile,chesentenzedi
questotipoapranolastradaaunarifles-
sione più profonda sul concetto di por-
nograficoodicomunesensodelpudore.

Qualcosa, in effetti, si è mosso perfi-
no dentro le sclerotizzate e sessuofobi-
che commissioni di censura che conti-
nuanoa lavorarenegli scantinatidiVia
della Ferratella nonostante la riforma
annunciataprimadaVeltroniepoidal-
la Melandri. Ma sono segnali contrad-
dittorii: da un lato lasciano intatta, of-

frendo unesempio di intelligenza, la se-
quenzahard che irrompenel sottofinale
del francese «L’età inquieta», dall’altro
vietano incomprensibilimente ai mino-
ri di 18 anni «Radiofreccia», rintrac-
ciando in esso un invito all’uso della
droga, salvo poi rimangiarsi tutto una
settimana dopo. «Peccati di forbici», li
definì il critico Tatti Sanguinati, autore
dello spassoso video «Italia taglia»: un
collage della stupidità censoria dagli
anni Cinquanta ai Settanta che la Rai
farebbebeneadacquistareemandarein
onda in prima serata. «Sesso morboso e
sconveniente» era la parola d’ordine in
base alla quale gli inappellabili tutori
della morale pubblica eliminavano di
netto lascenadellostuproda«Lafonta-
na della vergine» di Bergman, l’appas-
sionatoabbracciotraMarlonBrandoed
EvaMarieSaint in«Frontedelporto»di
KazanoiltimidosenodellagiovaneBri-

gitteBardot in«Gliamantidel chiarodi
luna»diVadim.

Altri anni, si dirà. E si può scommet-
tere che le cassette reclamizzate dal vi-
deonoleggiatore di Catania non ambi-
scanoalle vette dell’arte, perquantoau-
dace, trasgressiva o provocatoria. Ma
benehafattolaCassazioneaintrodurre
quelprincipio, sbriciolandoqualcheau-
tomatismo di troppo, in nome del buon
nome di un’opera cinematografica. Se è
vero,per fareunesempio,cheunfilmco-
me«Nirvanal»(parodiaharddelkolos-
sal fantascientifico di Salvatores) non
lasciaaditoadubbi,valeforselapenadi
ricordare che un titolo sbagliato come
«Non drammatizziamo... È solo que-
stione di corna...» uccise commercial-
mente una delicata commedia senti-
mentale di Truffaut. In fondo, confuso
tra quelle videocassette catanesi, po-
trebbeancheesserciuncapolavoro.

LE NOTIZIE DEL GIORNO PAOLO CAPRIO

OPERE D’ARTE

David di Michelangelo
sarà curato con il laser

LA FOTONOTIZIA IN CARCERE 59 ANNI

Rapinatore italiano
condannato in Costarica

■ Uncomputercontrolleràcostantementelo«statodi
sofferenza»deicapolavoridellasculturadiMichelange-
loBuonarroticonservatiaFirenze.Curespeciali, invia
sperimentale,sarannoriservatealDavideaiPrigioni
ospitatinellaGalleriadell’Accademiaealletombedelle
CappelleMediceenellachiesadiSanLorenzo.Perlapri-
mavolta, infatti,unavanzatissimoprogettoinformati-
coamericanomessoapuntodall’universitàdiStanford,
incollaborazioneconlaSoprintendenzaaiBeniartistici
diFirenze,eseguiràesamiscientificialraggiolasersulle
operemichelangiolesche,inmododaricavarneidati
perilmonitoraggiodella loro«salute».

■ Uncittadinoitaliano,MaurizioFarrugiadi59anni,è
statocondannatoinCostaRicaa59annidicarcere.Il
TribunalediHeredia,aunaventinadichilometridalla
capitaleSanJosè,l’hariconosciutocolpevoledidue
rapineinbanca,furtod’autoaggravatodausodiarma
dafuoco,associazioneperdelinquereealtrireati.Far-
rugiaerastatoarrestatonelPaesecentro-americano
allafinedel‘97insiemeallafidanzata,lecuigeneralità
nonsonostateresenotepoichèèpoirisultataestra-
neaalleaccuse.L’uomoèricercatoancheinItalia,do-
vehatrecondannepernarcotrafficoedestorsionee
devescontaredodicianni.

ESAMI

Il diploma di maturità
avrà valore europeo

SANZIONI USA

Rischio boicottaggio
per il prosciutto italiano

■ Lavotazionefinaledellanuovamaturità(suddivisain
100/100)nonsolosaràpiùarticolatadellaprecedente-
eperciòpiùequaerispondenteallarealepreparazione
deicandidati-maverràcertificatainundocumento,os-
siauna«pagella»,cheavràvalorelegaleintutti iPaesi
dellaUE.Imodellisiadeldiplomasiadella«pagell»del-
l’esamediStatoconclusivo(questaladenominazione
burocraticadellanuovamaturità)sonostatipubblicati
dallaGazzettaUfficialeepresentanounanovitàsostan-
zialenelfattochenelcertificatofinaleverràresanota
nonsololavotazionecomplessivamaverrannospecifi-
cati isingolipunteggiassegnatialloscritto,all’orale,al
creditoscolastico.Nellavecchiamaturitàvenivaresa
notasololavotazionecomplessivafinale.

■ Convincererapidamentel’Unioneeuropeaadaprireun
negoziatocongliUsaperrisolvereunavoltapertuttela
«guerradellebanane»:questa,secondoilvicerappre-
sentanteperilcommerciostatunitenseRalphIves, l’uni-
castradachel’Italiapuòpercorrereperevitarechegli
Usachiudanodifattoleporteaprestigiosiprodotti ita-
lianicomeilprosciuttodiParma,ilcachemireeilpecori-
no.Unamisurachecolpirebbeesportazioni italianeper
circa200miliardidilireemetterebbearischio2.500po-
stidi lavoronelsolosettoredeltessile-abbigliamento.
GliStatiUniti,hadettoIvesnelcorsodiunavideoconfe-
renza,sonodecisiadandareavantisullastradadelleri-
torsionicommercialiapplicandodafebbraiosuperdazi
del100%sualcuniprodottieuropei.

I minatori rumeni marciano ancora su Bucarest
BUCAREST Dopo gli scontri di ieri mattina con la polizia, che hanno
provocato almeno sei feriti fra i minatori partiti da Petrosani, circa
250 chilometri a nordovest di Bucarest, i dimostranti hanno re-
spinto ieri la proposta di una commissione governativa che avrebbe
dovuto negoziare con loro a Craiova, e ripartiranno questa mattina
per la capitale. Per il ministro della Difesa Babiuc «un conflitto di

lavoro si sta trasformando in un attentato alla sicurezza naziona-
le». I minatori chiedono aumenti del 35 per cento, ammortizzatori
sociali per gli esuberi e la riapertura di due giacimenti la cui cessa-
zione dell’attività è costata il posto di lavoro a duemila operai. Il
governo teme ora che le proteste degenerino in rivolta come ac-
cadde agli inizi degli anni ‘90.

LETTERE DEL PRINCIPE

Carlo d’Inghilterra
ha paura di diventare re

CANILE DI ROMA

Trascinato a forza
per 50 metri, ucciso
cane maremmano

LAVORO

Nuove professioni
Partono i corsi
per aspiranti croupier

PROPOSTA

Tutto sulla vostra casa
Per i proprietari arriva
un libretto informativo

STORIA

Mussolini moralista
Era nemico
dei concorsi di bellezza

PEDOFILIA

Insegnante molestava
minorenni in colonia

■ Carloèterrorizzatoall’ideadisalirealtrono.Temedi
nonessereunbuonre.Lorivelanoalcuneletteredel
principeadunparentestretto. Inunamissivaammette
cheglièaddiritturainsopportabile l’ideadi«deluderela
gente».«Sonospaventatodalleaspettativechelagente
hasudimeedellaimmensaresponsabilitàchehosulle
miespalle.Avoltesentochedeluderòlagente,nonim-
portaquantoduramenteiocerchidiriuscire».Estrattidi
questacorrispondenzasonoapparsi inesclusivasulta-
bloid«Mirror».Lelettererisalgonoalnovembredell

■ Unpastoremaremmanorandagio
èmortoierialcanilemunicipaledi
Roma,dopoesserestatomaltrat-
tatoetrascinatoper50metriconil
collolegatodaduecordestrette
peressererinchiusoingabbia.L’e-
pisodioèaccadutoapochesetti-
manedopoquello, incuiunhusky,
erastatotrascinatoviainmaniera
violentadagliaddettidelcanile.

■ Croupier,eccounanuovaprofes-
sioneinespansionevistocheinIta-
liasiapriràunCasinòinogniregio-
ne.Chidecidessediaverecome
bancodilavoro,anzichèunascri-
vania,untavoloverdepotràrivol-
gersialCentroFormazioneCrou-
pier, laprimascuoladelgeneread
aprirsi inItalia, incollaborazione
conlaConfesercenti.

■ Pergliedificiarrivail«libretto-sicu-
rezza»:ognifabbricatosaràdotato
diunospecificostrumentodiusoe
manutenzionesulqualesarannori-
portati l’interadocumentazione
tecnicarelativaallacostruzione.Ci
sarannoprogetti,calcoli,disegni
edaltreinformazioniutiliperipro-
prietari.L’ideaèdelsottosegreta-
rioaiLavoriPubbliciMattioli.

■ Iconcorsidibellezza?Davietare,
perchèfrivoli,destinatia«guasta-
re»lamentalitàdelpopoloitalia-
no.Così lapensavaBenitoMussoli-
nicheinvitòleautoritàfascistea
vietarelegarepromossepereleg-
gerele«reginette».Lodimostrail
ritrovamentodiunacircolaredel-
l’AltocommissariodiNapoli,ema-
natail13maggio’29.

■ Uninsegnantequarantenneveronese,docenteinuna
scuolamediadellaprovinciascaligera,èstatoarrestato
conl’accusadiviolenzasessualeneiconfrontidiminori.
L’uomo,scapolo,attualmenteagliarrestidomiciliari
nell’abitazionechecondivideconlamadre, lascorsa
estatementreeraanimatorediunacoloniamarinaai lidi
ferraresiavrebberivoltopesantiattenzionisessualiade-
cinedigiovanidagli11ai13anni.L’individuo,secondo
letestimonianzedellestessegiovanivittime,avvicinava
ibambininellecamerementredormivano.

SEGUE DALLA PRIMA

UNA SPINTA
A RIFARE
Come si ricorderà il referen-
dum è stato promosso, inizial-
mente, da un nucleo composito
di singole personalità politiche
e intellettuali a cui, successiva-
mente si sono accodate varie
formazioni politiche diversa-
mente collocate. Forse era ine-
vitabile, ma resta il fatto che le
adesioniditalunipartiti(ilmo-
vimento di Di Pietro, An, i Ds)
hanno caricato l’iniziativa di
significati non più solo istitu-
zionali ma anche politici. Tra
questi ultimi è da rilevare anzi-
tutto la scomposizione dei due
schieramenti di maggioranza e
opposizione. Per quanto ri-
guardaladestra,è stataeviden-
tel’ostilitàdiFiafrontedell’en-
tusiasmo di An. Per quanto ri-
guarda il centro-sinistra, quasi
tutte le formazioni minori (che
nel loro insieme costituiscono
lametàdellacoalizione)si sono
schierate contro. I contrappo-
sti argomenti fondamentali
possono essere così riassunti:

per i favorevoli la liquidazione
della quota proporzionale se-
gna un passo deciso verso il bi-
polarismo aggregante e la sta-
bilità di governo; per i contrari
la scomparsa della proporzio-
nale è un vulnus grave alla rap-
presentanza e al pluralismo
traducendosi in un attacco ai
partitiinquantotali.Mapergli
uni e per gli altri dovrebbero
valere alcune verità che hanno
vasto corso nell’opinione pub-
blica. La prima è che la legge vi-
gente si è dimostrata incapace
di garantire un sicuro bipolari-
smo, una riduzione della fram-
mentazione, e una stabilità go-
vernativaditipoeuropeo.Dun-
quebisognavarimettercilema-
ni. C’è stato un remoto patto in
casa Letta, c’è stato un docu-
mento d’indirizzo elaborato
dalla Bicamerale, ci sono state
trattative più o meno formali,
c’ètuttoraincorsol’operacrea-
tiva e paziente di un ministro
ad hoc con reazioni altalenanti
tra gli interessati. Ma la rifor-
ma della legge non è ancora ve-
nuta fuori. Dunque, qualcuno
(ad esempio i Ds) può dire: ben
venga il referendum peraccele-
rare una soluzione legislativa

coerente con l’ispirazione mag-
gioritaria del referendum stes-
so; meglio se ci si fa prima del
voto popolare, altrimenti subi-
todopo.

Seconda verità. La europeiz-
zazione del nostro sistema elet-
torale, necessaria per tante ra-
gioni interne e di coerenza co-
munitaria, non può tuttavia
violentare oltre il giusto la spe-
cifica condizione e tradizione
del pluralismo politico-ideale
italiano. Dal che dovrebbe sca-
turire un equilibrio ragionevo-
letraleragionidelbipolarismo
e della semplificazione con
quelle del diritto alla rappre-
sentanza (che, con termine li-
mitativo, è stato definito dirit-
to di tribuna). Questa esigenza
non può essere semplicemente
considerata una concessione ai
particolarismi, agli egoismi di
fazione. Dietro ad essa c’è il fat-
to che il compattamento di op-
posti schieramenti, omogenei
per progetto ancorché plurali
perculture,nonpuòessereaffi-
dato esclusivamente ai mecca-
nismi elettorali ma a processi
politici profondi e reali, a con-
fronti e incontri effettivi di vo-

lontà unitarie rispetto ai quali
il meccanismo elettorale può
essere solo un fattore che favo-
risce ma noncertoche determi-
na reali e durevoli coerenze. In
altritermini,primavienelavo-
lontà politica e l’evoluzione
culturale, poi i meccanismi che
le rendano effettive nell’agone
parlamentare e governativo. Il
problemaètuttoqui: ilreferen-
dumsaràdavverolostrumento
tramiteilqualelariformadelle
riforme, quella del costume ol-
tre che delle strutture politi-
che,andràaesito?

ENZO ROGGI

La decisione della consulta mette
una data - tra metà aprile e metà
giugno - alla prova referendaria.
Questa si intreccerà (temporalmen-
te e politicamente) con l’elezione
del presidente della Repubblica e il
voto per il Parlamento europeo. E a
questo voto si lega l’altra grande
questione della giornata, ovvero la
sorte dell’Ulivo. Dicevamo che il

coordinamento, atteso da tempo
ed arrivato dopo settimane di pole-
miche tra i diversi componenti del-
l’alleanza e in particolare tra Prodi
e Marini, poteva essere il punto di
non ritorno. E la riunione si era
aperta sotto auspici di burrasca:
l’insistenza iniziale sull’idea di una
lista unica dell’Ulivo che «azzeras-
se» la presenza dei diversi partiti,
era evidentemente indigeribile.
Nelle sale del palazzo di largo Braz-
zà il confronto non deve esser stato
facile: è evidente che oltre alle ten-
sioni tra i partiti ci sono anche le
spinte centrifughe di alcune delle
forze e delle personalità che si
muovono attorno a Prodi. L’idea di
una lista guidata dall’ex-premier e
che raccolga Di Pietro e un pezzo
del «partito dei sindaci» era nel
conto. E non è detto affatto che
non torni ad affacciarsi anche a
scadenza ravvicinatissima. Ma,
stando ai fatti, la riunione si è chiu-
sa con un accordo: il simbolo del-
l’Ulivo accompagnerà quello dei
partiti dell’alleanza, impegni pro-
grammatici comuni sui temi del-
l’Europa saranno alla base della
campagna elettorale. Tutti hanno
parlato di rilancio dell’Ulivo e con-
temporaneamente di stabilità del
quadro politico e di governo: i due

termini, dicono tutti - compreso
Prodi - non sono in contraddizio-
ne. Anche se Cossiga non la pensa
così e insiste nel ritenere che la
«morte» dell’Ulivo sia la condizio-
ne del sostegno del suo partito al
governo. Certo è che se si dovesse
arrivare al voto europeo col simbo-
lo dell’Ulivo in tutte le liste dell’al-
leanza per l’Udr e l’ex-presidente
sarebbe un segnale di una solitudi-
ne che sfiora l’isolamento. E una
eventuale (prevedibile) sconfitta
nelle urne brucerebbe il suo intero
progetto politico strategico.

D’altra parte il sì dei giudici costi-
tuzionali al referendum rafforza og-
gettivamente (proprio per i mecca-
nismi elettorali che premiano i poli
e puniscono i partiti che si presen-
tano da soli) la scelta dell’alleanza.
Esattamente al rovescio di quanto
avviene per le europee col il loro si-
stema proporzionale puro il mag-
gioritario senza correzioni impone
l’alleanza: «col referendum ci resta
solo l’Ulivo», avrebbe commentato
Marini prima che venisse resa nota
la sentenza. Ora il referendum è
realtà anche se non inevitabile: per
metterlo fuori gioco servirebbe una
nuova legge elettorale che ne rece-
pisca le finalità di fondo, ovverosia
quelle di un meccanismo più forte-

mente bipolare di quello fornito
dalla legge attuale. Ce la faranno le
forze politiche a raggiungere una
intesa su questo? Non vorremmo
sembrare pessimisti, ma gli ostacoli
sono più numerosi di quanti possa-
no apparire anche se una nuova
legge eviterebbe i «buchi» nell’at-
tuale ordinamento che il referen-
dum provocherebbe.

Ma sulla strada del rilancio del-
l’Ulivo c’è un altro ostacolo. Non è
tanto l’arrabbiatura di Cossiga
quanto la «tenuta» di Prodi. Dice-
vamo che diversi dei suoi sostenito-
ri vogliono spingerlo alla formazio-
ne di una lista da lui guidata: l’ex-
premier davanti a queste pressioni
appare (a leggere le sue interviste,
ad ascoltare i suoi discorsi) contem-
poraneamente tentato e perplesso.
Cossiga con la sua minaccia di di-
missioni, con l’ipotesi di una crisi
sembra avere come obiettivo quello
di contrapporre governo e Ulivo,
per strappare un riconoscimento
politico che potrebbe suonare co-
me un disconoscimento dell’al-
leanza del 1996. Magari per spinge-
re Prodi al grande passo, alla nasci-
ta del «partito dell’Ulivo». E allora
sì che l’alleanza dell’Ulivo sarebbe
davvero morta.

ROBERTO ROSCANI

LA DIFFICILE
SCELTA


